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I domenica di Quaresima – 22 febbraio 2026 

 

 In quel tempo, Gesù fu         

condotto dallo Spirito nel      

deserto, per essere tentato dal 

diavolo. Dopo aver digiunato 

quaranta giorni e quaranta notti, 

alla fine ebbe fame. Il tentatore 

gli si avvicinò e gli disse: «Se tu 

sei Figlio di Dio, di' che queste 

pietre diventino pane». Ma egli 

rispose: «Sta scritto: "Non di solo 

pane vivrà l'uomo, ma di ogni 

parola che esce dalla bocca di 

Dio"». 

Allora il diavolo lo portò nella 

città santa, lo pose sul punto più 

alto del tempio e gli disse: «Se tu 

sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta 

scritto infatti: "Ai suoi angeli da-

rà ordini a tuo riguardo ed essi ti 

porteranno sulle loro mani   

perché il tuo piede non inciampi 

in una   pietra"». Gesù gli       

rispose: «Sta scritto anche: "Non 

metterai alla prova il Signore 

Dio tuo"». 

Di nuovo il diavolo lo portò 

sopra un monte altissimo e gli 

mostrò tutti i regni del mondo e 

la loro gloria e gli disse:  

«Tutte queste cose io ti darò se, 

gettandoti ai miei piedi, mi  

adorerai». Allora Gesù gli       

rispose: «Vàttene, satana!       

Sta scritto infatti: "Il Signore, Dio 

tuo, adorerai: a lui solo renderai 

culto"». Allora il diavolo lo    

lasciò, ed ecco degli angeli gli si 

avvicinarono e lo servivano. 

 

Gen 2,7-9; 3,1-7      
 

Sal 50 
 

Rm 5,12-19      
 

Matteo 4,1-11  
 

              

Meditiamo la Parola 

In questa prima domenica di Quaresima, il Vangelo ci introduce 
nel cammino verso la Pasqua, mostrando Gesù che rimane per 
quaranta giorni nel deserto, sottoposto alle tentazioni del    
diavolo. Questo episodio si colloca in un momento preciso della 
vita di Gesù: subito dopo il battesimo nel fiume Giordano e   
prima del ministero pubblico. Egli ha appena ricevuto la solenne 
investitura: lo Spirito di Dio è sceso su di Lui, il Padre dal cielo 
lo ha dichiarato «Figlio mio, l’amato» Gesù è ormai pronto per 
iniziare la sua missione; e poiché essa ha un nemico dichiarato, 
cioè Satana, Lui lo affronta subito, “corpo a corpo”. Il diavolo 
fa leva proprio sul titolo di “Figlio di Dio” per allontanare Gesù 
dall’adempimento della sua missione: «Se tu sei Figlio di Dio…», 
gli ripete  e gli propone di fare gesti miracolosi - di fare il 
“mago” - come trasformare le pietre in pane per saziare la sua 
fame, e buttarsi giù dalle mura del tempio facendosi salvare 
dagli angeli. A queste due tentazioni, segue la terza: adorare 
lui, il diavolo, per avere il dominio sul mondo . 
Mediante questa triplice tentazione, Satana vuole distogliere 
Gesù dalla via dell’obbedienza e dell’umiliazione – perché sa che 
così il male sarà sconfitto – e portarlo sulla falsa scorciatoia 
del successo e della gloria. Ma le frecce velenose del diavolo 
vengono tutte “parate” da Gesù con lo scudo della Parola di Dio 
che esprime la volontà del Padre. Gesù non dice alcuna parola 
propria: risponde soltanto con la Parola di Dio. E così il Figlio, 
pieno della forza dello Spirito Santo, esce vittorioso dal       
deserto. Durante i quaranta giorni della Quaresima, come     
cristiani siamo invitati a seguire le orme di Gesù e affrontare il 
combattimento spirituale contro il Maligno con la forza della 
Parola di Dio. Non con la nostra parola, non serve. La Parola di 
Dio: quella ha la forza per sconfiggere Satana. Per questo    
bisogna prendere confidenza con la Bibbia: leggerla spesso,        
meditarla, assimilarla. La Bibbia contiene la Parola di Dio, che è 
sempre attuale ed efficace. Se avessimo la Parola di Dio     
sempre nel cuore, nessuna tentazione potrebbe allontanarci da 
Dio e nessun ostacolo ci potrebbe far deviare dalla strada del 
bene; sapremmo vincere le quotidiane suggestioni del male che 
è in noi e fuori di noi; ci troveremmo più capaci di vivere una 
vita risuscitata secondo lo      
Spirito, accogliendo e amando      
i nostri fratelli, specialmente 
quelli più deboli e bisognosi,        
e anche i nostri nemici. 

PAROLA CHIAVE 
BIBBIA 

 



 

 
 

 

 
LA PAROLA 
           ... diventa vita  

 
 

 

Solo quando avremo  

taciuto e ascoltato  

la tua voce  

Signore, saremo capaci  

di vincere le tentazioni. 

 

. 

 
 
 

 
 

... diventa preghiera 
 
 
 

Solo quando avremo  

taciuto noi,  

Dio potrà parlare. 

Comunicherà a noi solo  

sulle sabbie del deserto. 

Nel silenzio maturano  

le grandi cose della vita: 

la conversione,  

l'amore, il sacrificio. 

Quando il sole si eclissa  

pure per noi, 

e il Cielo non risponde  

al nostro grido, 

e la terra rimbomba  

cava sotto i passi, 

e la paura  

dell'abbandono  

rischia di farci disperare, 

rimanici accanto. 

In quel momento,  

rompi pure il silenzio: 

per dirci parole d'amore! 

E sentiremo i brividi  

della Pasqua. 

            (don Tonino Bello) 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

CAPITOLO SECONDO: DIO SCEGLIE I POVERI 

Gesù, Messia povero 

18. [...] Nella sua incarnazione, Egli «svuotò sé stesso assumendo una 
condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto       
riconosciuto come uomo» e in quella forma portò la nostra salvezza.  
Si tratta di una povertà radicale, fondata sulla sua missione di rivelare 
il vero volto dell’amore divino. Pertanto, con una delle sue mirabili 
sintesi, San Paolo può affermare: «Conoscete la grazia del Signore   
nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché 
voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà». 

19. In effetti, il Vangelo mostra che questa povertà toccava ogni   
aspetto della sua vita. Fin dal suo ingresso nel mondo, Gesù ha fatto 
esperienza delle difficoltà relative al rifiuto. L’evangelista Luca,      
narrando l’arrivo a Betlemme di Giuseppe e Maria, ormai prossima al 
parto, osserva con rammarico: «Per loro non c’era posto nell’alloggio». 
Gesù nacque in umili condizioni; appena nato fu adagiato in una    
mangiatoia; e ben presto, per salvarlo dalla morte, i suoi genitori     
fuggirono in Egitto. All’inizio della sua vita pubblica, fu scacciato     
da Nazaret dopo che nella sinagoga aveva annunciato l’adempiersi     
in Lui dell’anno di grazia di cui gioiscono i poveri. Non vi fu luogo 
accogliente nemmeno per la sua morte: lo condussero fuori da          
Gerusalemme per la crocifissione. È in questa condizione che si può 
riassumere in maniera chiara la povertà di Gesù. Si tratta della stessa 
esclusione che caratterizza la definizione dei poveri: essi sono            
gli esclusi dalla società. Gesù è la rivelazione di questo privilegium 
pauperum. Egli si presenta al mondo non solo come Messia povero, ma 
anche come Messia dei poveri e per i poveri. 

21. All’inizio del suo ministero pubblico, Gesù si presenta nella       
sinagoga di Nazaret leggendo il rotolo del profeta Isaia e applicando a 
sé stesso la parola del profeta: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; 
per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai 
poveri il lieto annuncio». Egli, dunque, si manifesta come Colui che, 
nell’oggi della storia, viene a realizzare la vicinanza amorevole di Dio, 
che è anzitutto opera di liberazione per chi è prigioniero del male, per   
i deboli e i poveri. [...] Egli proclama: «Beati voi poveri, perché vostro 
è il regno di Dio». Verso i poveri, infatti, Dio mostra predilezione:   
prima di tutto a loro è rivolta la parola di speranza e di liberazione del 
Signore e, perciò, pur nella condizione di povertà o debolezza, nessuno 
deve sentirsi più abbandonato. E la Chiesa, se vuole essere di Cristo, 
dev’essere Chiesa delle Beatitudini, Chiesa che fa spazio ai piccoli       
e cammina povera con i poveri, luogo in cui i poveri hanno un posto 
privilegiato. 

23. Allora diventa chiaro che «dalla nostra fede in Cristo fattosi pove-
ro, e sempre vicino ai poveri e agli esclusi, deriva la preoccupazione 
per lo sviluppo integrale dei più abbandonati della società»... 

Dall’Esortazione Apostolica viviamo in questo periodo di quaresima il gesto del  
DONARE con amore al povero che il Signore ci fa incontrare. 

 


